
O
ltrecentoemendamentipotran-
no essere discussi alla Camera
sulla class action. Tra di essi, di-
versi dovranno essere attenta-
mente valutati perché conten-
gono proposte non infondate.
A ben vedere, ci sono due modi
per tentare di affossare la nor-
mativa, approvata dal Senato,
che introduce la class action. Il
primo, sostenuto dalle compo-
nenti più arroccate del mondo
imprenditoriale, con sponde in
quello politico di minoranza, è
riuscireaottenere lostralciodal-
la Finanziaria di questa discipli-
na, vista addirittura come una
clava anticapitalistica, magari
motivando l’operazione con la
necessità di radicali riforme e,
comunque, conla inadeguatez-
za del veicolo legislativo. Il se-
condo consiste nell’accettare,
obtorto collo, l’ipotesi di una
leggeinmateria, sostenendope-
rò che occorre una nutritissima
serie di modifiche le quali, alla
fine, queste sì, creerebbero un
monstrum giuridico, di assai
dubbia efficacia.
Non rientrano in questo nove-
ro alcuni intelligenti emenda-
menti a cui prima ho fatto cen-
no e, certamente, nemmeno
quelli, rigorosi e coerenti, che il
governo si accingerebbe a pre-
sentare, sui quali si ritornerà
quandosarannopubblicati.Ma
virientra laprevisionediunpre-
ventivo giudizio del magistrato
sulla opportunità della class ac-
tion nella fattispecie concreta.
Dunque, non una pronuncia -
filtro sulla procedibilità del-
l’azione collettiva sulla base di
parametri predefiniti in sede
normativa - cosa senz’altro ne-
cessaria per evitare iniziative
pretestuose o temerarie - ma un
non meglio precisato provvedi-
mento, impregnatodidiscrezio-
nalità, sulla idoneitàe,addirittu-
ra, sulla opportunità della class
action. Anche l’idea di inserire
la pubblica amministrazione
tra i soggetti passivi dell’azione
legale, giusta invia di principio,
poiché deve fare i conti con
l’impianto della ricorribilità de-
gli atti del settore pubblico e
conlarelativaarchitetturagiuri-
sdizionale alla cui base è la tute-
la non di diritti ma di interessi
legittimi, rischia o di allungare i

tempi del necessario approfon-
dimento, o di fabbricare una
norma inadeguata. Se ne po-
trebbe utilmente parlare in un
secondo momento. Altre posi-
zioni, pure esse espressione del
mondoconfindustriale,vorreb-
bero distinguere tra categorie di
beni e di servizi e, conseguente-
mente, ammettere o negare la
proponibilità dell’azione nei
confronti delle corrispondenti
imprese.
Entrambe le linee contro la
classactionvengonofatteassur-
gere, dai massimi esponenti
confindustriali, addirittura a
cartina di tornasole della inin-
fluenza delle cosiddette forze
estreme o marginali sulla politi-
ca del governo: diversamente,
si daranno «forti ragioni a chi
chiede di cambiare musica e or-
chestra», come ha dichiarato
Montezemolo, il quale ha nuo-
vamenteparlatodell’azionecol-
lettiva,nel testoapprovatoaPa-
lazzo Madama, come di un isti-
tuto contrario all’interesse del
paese.
Poiché questa tesi è infondata -
essendo in via di principio la
class action un avanzato stru-
mentodidemocrazia economi-
ca che riequilibra i rapporti tra
imprese e consumatori, questi
ultimicontraentideboli,edèsu-
scettibiledi aprireuna fase nuo-
va di trasparenza e competitivi-
tà - sarebbesingolarese le richie-
ste sopra riportate, esse sì estre-
miste, fossero accolte. Che il te-
sto pervenuto a Montecitorio
debba essere ben emendato e
migliorato, non v’è dubbio. Su

l’Unitàseneèscritto inmomen-
ti non sospetti, prospettando le
parti da modificare. Ma gli
emendamenti da apportare si
concentrano su punti fonda-
mentali, che vanno dalla previ-
sione di una corretta pronun-
cia-filtro del magistrato (non
certo sulla opportunità) alla più
adeguata individuazione dei
soggetti che possono proporre
l’azione, alla possibile abolizio-
ne, per questa materia, del pat-
todiquota-lite,allamigliorede-
finizione del rapporto tra pro-
nuncia di condanna e risarci-
mento dei danni, all’ingloba-
mento nella azione di categoria
anche delle cause minori. Anzi-
ché, come vorrebbero alcuni,
eliminare la nullità dei contrat-
ti, ora contemplata dal testo del
Senato, stipulati a seguito di

pubblicità ingannevole, lasipo-
trebbesostituirecon laprevisio-
ne della annullabilità.
Aspetti tecnico-giuridici o più
strettamenteprocessualipotreb-
bero essere meglio messi a pun-
to con normative secondarie.
Anzi, data la complessità, si po-
trebbe ricorrere allo strumento

della delega fissando, per alcu-
ne materie, principi e criteri di-
rettiviper l’emanazione,dapar-
te del governo, di un decreto le-
gislativo entro tempi ristretti,
sentite le commissioni parla-
mentari competenti. Ma, come
èstatogiustamentedetto, entro
il31dicembre,purconipiùam-

pi termini della delega, l’Italia
deveessereannoveratatra ipae-
si -nessuno deiqualihaun’eco-
nomia collettivista - in cui è in
vigore la class action, senza che
alcuno, a maggior ragione se
esponente del sistema impren-
ditoriale, abbia mai ritenuto
cheuna leggedelgenere siauna
clavacontrol’interessenaziona-
le: magari dopo essersi salvata
l’anima affermando che la class
actionèfondamentale inunpa-
ese moderno, ma non la si può
mettere in piedi in 24 ore, con
uno schema logico che ricorda
l’albero di Bertoldo.
Che cosa possano temere le im-
presesaneecorrette, sesiprevie-
ne adeguatamente - come è ne-
cessario - il rischio di azioni pre-

testuose, e se si definisce una
normativa rispettosa della Co-
stituzione a partire dall’articolo
24, è difficile capire. Sembra
quasi che contro la class action
simanifestiunareattivitàdipar-
te imprenditoriale così dura -
tanto da appaiare la materia al
protocollo sul Welfare - che ri-
cordamomentidibenaltrapor-
tata, come la nazionalizzazione
delle imprese elettriche.
Sarebbe una prova di effettiva
compenetrazione con gli inte-
ressi nazionali che tutti lavoras-
sero a rendere migliore, ma da
approvare definitivamente en-
tro l’anno, una normativa che,
emendata, può costituire un
passo in avanti di civiltà. Se si
andrà al sodo, probabilmente

anche il mondo imprenditoria-
letroverà,nellemodifichedain-
trodurre, ragioni di convergen-
za. In ogni caso, va fermamente
evitato che il tutto finisca a co-
da di pesce (desinit in piscem, co-
me dicevano i Romani).
Gli utenti, i consumatori, i ri-
sparmiatori, sanno,debbonosa-
pere, che non di una astratta
querelle si tratta,madi unasen-
sibile innovazionecapacedimi-
gliorare il loro potere negoziale.
Le imprese, da una normativa
del genere, potranno trarre la
spintaperunamaggiorecapaci-
tà di competere, per un miglio-
ramento della qualità dei pro-
dotti,perunapiùdiffusa traspa-
renza, per una più forte atten-
zione alla clientela.

ANGELO DE MATTIA
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L’illuminismo?
È il cristianesimo
che ha fallito

Cara Unità,
dopo l’esposizione da parte della Chiesa, dei
giudizi intorno al marxismo ed all’illumini-
smo, mi è venuto spontaneo pensare che, pur
con tutto il rispetto, anche il cristianesimo, agli
albori del terzo millennio, ha fallito. Basta dare
unosguardoanchesuperficialeall’agireedaiva-
lori delle varie società, per rendersi conto al-
l’istante della deriva morale e della montante
pericolosità. Proprio perché non attecchiscono
più gli elementi fondanti di un vivere civile e
quelli riconducibili alle religioni monoteiste.
Quindi, una crisi globale, senza vincitori e vin-
ti, mentre nel mondo persistono bisogni colos-
sali inevasi.Mi insospettiscoinmodoparticola-
re per la condanna del Papa verso l’illumini-
smo, da cui si origina lo stato moderno, con le
sue contraddizioni, ma anche con tutta una se-
riedigaranziee rappresentanze, impensabili al-
la fine del ‘700. Non credo che la Chiesa adom-
bri e gradisca uno stato teocratico, ma temo
che, almeno per l’Italia, ci saranno ulteriori at-

tacchiverso ilnostro stato laicoed indipenden-
te. Quasi che il nostro paese fosse il laboratorio
di una politica vaticana sempre più invasiva e
divenisse poi un modello da esportare. Appro-
fittando di una politica italiana debole, sorpre-
sa nel delicato passaggio di trasformazioni pro-
fonde ed attraversata dall’onda dell’incongrua,
ma micidiale antipolitica. A rafforzare questa
mia ipotesi, c’è la convinzione mia che proprio
la continua ingerenza delle gerarchie vaticane
stia facendo del cattolicesimo un’ideologia co-
me un’altra, con meno cautele di una volta. E
nonlostrumentoefficace,per trarre ilbenedal-
l’anima. Inquantotalenonvedoqualedifficol-
tà possa avere la Chiesa ad entrare a pieno tito-
lo nell’agone politico, anche se mai ciò sarà
esplicitato, velato dai secolari paramenti spiri-
tuali.Tantopiù,chetramontata laDccomepar-
tito di riferimento vaticano, la Chiesa non me-
dieràconalcuno la suapartecipazionealla poli-
tica italiana.

Aurelia del Vecchio, Napoli

Caro signor Papa,
a proposito di storia
guardi in casa sua

Egregio Signor Papa,
chi le scrive è una cittadina dello Stato italiano,
donna, biologa, insegnante, madre. Non sono
religiosa ma, io non ho mai accusato la chiesa
di immoralitàperaverbruciato Giovannad’Ar-
co e centinaia di migliaia di altre donne sul ro-
go, per aver assassinato Giordano Bruno, per
aver torturato fino alla morte migliaia di liberi
pensatori inepocadi Inquisizione,peraverster-
minato Incas, Aztechi ecc, per aver benedetto
truppenaziste.Devocontinuareoposso ritene-

rechenelmondoci sia libertàdipensiero, ricer-
ca, azione solo per alcuni? La saluto.

Franca Antelli

Il Pd, l’Europa
e il nostro posto
sullo scacchiere globale

Cara Unità,
mi piacerebbe che il Partito Democratico (non-
ché il suo nep-segretario Walter Veltroni) abbia
nel suo programma l’impegno a promuovere
l’unione europea politica e sociale. In un mon-
docomequellodioggi,ovegliattoriprotagoni-
sti non sono più solo gli Usa, bensì Usa, Cina,
India e anche Brasile, è fondamentale che l’Eu-
ropasiuniscaanchepoliticamente(chiaramen-
te ogni Stato deve mantenere la sua identità:
unionesignificaomologazione),osaremosem-
preattoripassivi sulla scenainternazionaleedo-
vremosempre delegaread altri la gestionedella
politica mondiale.

Michele Brugnatti

Tutta la nostra
solidarietà
a Furio Colombo

Cara Unità,
vogliamoesprimere totaleeprofondasolidarie-
tà al Senatore Furio Colombo, per il volgare at-
tacco subito da parte dal Senatore Nitto Palma
alcunigiorni fa. Sono inmolti che sulpianodel
rispettodeidiritti, edeivaloridemocratici,non-
ché dei luoghi dove questi si esplicitano, come
il Senato, avrebbero da imparare da F. Colom-
bo, certamente personaggi espressione di cosi
basso spessore politico e sociale come il sig. Pal-

ma. Furio Colombo è una voce libera al servi-
zio,dasempre,dellaverità,anchescomoda,del-
lademocraziaedell’informazionecorretta,eser-
cizio espresso con alto senso dello stato, del ri-
spettodellepersoneedella lorodignitàeconal-
ta professionalità. Pochi e meno che mai il sig.
Palma e i suoi colleghi di parte possono dare le-
zioncinesuquestoversanteauominicomeCo-
lombo.Sorprendel’atteggiamentodelPresiden-
te del Senato Marini, che vizia di pari dignità le
posizioni espresse da aggredito e aggressore.
Noi siamo certi che il SenatoreColombo non si
farà intimorire e proseguirà la sua battaglia de-
mocraticainSenatoenelPaese, controilmalco-
stume, iprivilegiegli interessiparticolaridomi-
nanti nella politica e nel paese. Noi siamo con
lui e ne siamo orgogliosi.

Sezione Ricreazione Lavoratori
del Porto di Livorno

Circolo ARCI Divo Demi Livorno

Ho piena fiducia
in Veltroni,
ma non mi fido di Silvio

Cara Unità,
ho piena fiducia in ciò che sta facendo Walter
Veltroni in merito alla riforma elettorale ed alle
necessarie riforme istituzionali, ma non ho af-
fatto fiducia sulle intenzioni di Berlusconi. Ber-
lusconi ha dimostrato in questi anni che il suo
interesse personale e la sua smania di potere sta
aldi sopradi tuttoediqualsiasi regola; seneces-
sario non esita a smentire il giorno dopo ciò
che ha detto il giorno prima, basti ricordare
quandoha dettoche luinon hacacciato nessu-
nodallaRaienonc’è statonessunedittobulga-
roo quandopiù recentementehanegatodivo-

ler dare una spallata al Governo. Quindi caro
Walter stai attento e ricordati, come ci dobbia-
mo ricordare tutti, quale è stata la conclusione
della bicamerale.

Giorgio Sturba

A proposito
della chat
con Barbara Pollastrini

Caro direttore,
prima di tutto voglio, anche a nome di Barbara
Pollastrini, ringraziare l’Unità per il rilievo e lo
spazio concessi alla pubblicazione della chat
conleiorganizzatadaltuogiornale.Un’occasio-
ne che ha dato alla ministra per i diritti e le pari
opportunità la possibilità di dialogare diretta-
mente con i cittadini che sono intervenuti e di
interloquire oggi con i lettori. Voglio però an-
che dirti che il titolo dato alla conversazione,
«il rimpastonon sia fatto contro le donne»,uti-
lizza terminie traduceopinioni che,nelle paro-
le della ministra, non sono proprio ravvisabili,
perchèlontanidal suomododi intenderee fare
politica.Basta riascoltare la chat per rendersene
conto .
Cordiali saluti

Donatella Antonioli
Portavoce della ministra Barbara Pollastrini

I titoli sono sintesi giornalistiche. Ma prendiamo
atto della precisazione.

MARAMOTTI
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COMMENTI

Contro la class action si manifesta
una reattività di parte imprenditoriale
così dura da far pensare a momenti
di ben altra portata: in realtà anche
le imprese troveranno la spinta
per una maggiore competitività

SEGUE DALLA PRIMA

N
oncomeai tempidella lira,
certo, ma comunque con
una velocità maggiore di

quella con la quale salari, stipendi
e pensioni possono avere per star-
vi dietro. Né si tratta di una corsa
momentanea dovuta a qualche
contingente accidente. Purtroppo
si tratta di un fenomeno globale
contro il quale ben poco possono
l'economia e la politica nazionali.
Le componenti dei rincari che si
devono registrare con crescente
frequenza sono essenzialmente
due: il rialzo dei prezzi internazio-
nalidell'energiaedellemateriepri-
meperunversoe,per l'altro, lapo-

litica monetaria. Energia e materie
prime aumentano - ormai si sa -
perché il prorompente sviluppo
dell'Asia si alimenta di petrolio,
gas, rame, ferroemoltoaltroanco-
ra la cui richiesta aumenta assai
più velocemente di quanto può
aumentare la disponibilità. Se in
un numero relativamente limita-
to di anni miliardi di persone pas-
sanodall'indigenzaad unpur rela-
tivo benessere materiale, è norma-
le che i beni fisici che ne costitui-
sconolabase,energiaemateriepri-
me appunto, rincarino come se-
gno di una contesa che col tempo
non potrà che inasprirsi.
Su questa tendenza di fondo, poi,
la politica monetaria ci mette del
suo. Per evitare che la crisi dei mu-
tui americani innescasse una cate-

nadicrisi bancarie, infatti, le auto-
rità monetarie al dilà ed al diquà
dell'Atlantico hanno messo in gi-
ro per il mondo enormi quantità
dimoneta.Loscopo lohanno rag-
giunto,maora ingirodidenaroce
n'è decisamente troppo; e quando
in giro c'è troppo denaro una buo-
naparte finiscesempreperalimen-
tare la speculazione che spinge i
prezzi verso l'alto.
Non è finita. Per contenere questa
inflazione - e riassorbire questo ec-
cesso di denaro - le autorità mone-
tarie dovranno aumentare i tassi
di interesse. Non tutte, però. La
Banca centrale europea, creata
quasi come fotocopia della Banca
centrale tedesca, finiràperaumen-
tarlialmassimoentroqualcheme-
se.LaBancacentraleamericana,al

contrariononliaumenteràed,an-
zi,hagiàprospettatoulteriori ridu-
zioni perché l'economia, ed in pri-
mo luogo i consumi, vanno soste-
nuti in ogni modo in vista delle
elezioni presidenziali. E, se i tassi
di interesse crescono in Europa e
scendononegli StatiUniti, ildolla-
ro continuerà a scendere e l'euro a
salire creando ulteriori problemi
per le esportazioni.
Di questo scenario l'Italia, con po-
chi punti di forza e molti di debo-
lezza, è destinata a subire tutte le
conseguenzenegativesenzapoter-
ne cogliere appieno le opportuni-
tà.È ilPaesemaggiormentedipen-
dente dalle fonti di energia più ca-
re:nonsolononhacentralinucle-
ari o a carbone; non solo produce
energia elettrica prevalentemente

con il gas, che è come usare l'ac-
qua minerale per innaffiare gli or-
ti,manonhai rigasificatori cheal-
meno le consentirebberodi acqui-
stare lo stesso gas a prezzi più con-
tenuti ed ha un sistema di traspor-
ti incentrato sui Tir che, andando
a gasolio, trasmettono i rincari del
petrolioaqualsiasicosadebbaesse-
re trasportata. Per altro verso, non
ha un sistema produttivo in grado
di compensare i rincari di quanto
deve importare con un rincaro di
quanto è in grado di esportare. Il
mondo nel quale viviamo e che
abbiamo sommariamente descrit-
to è lo stesso nel quale vive la Ger-
mania,mala forzadelsistemapro-
duttivo tedesco, con le sue grandi
aziende che producono con noto-
ria qualità ed esclusive tecnologie,

è tale da evitare l'impoverimento
che, invece, l'Italia si trova a dover
subire. Un impoverimento, per di
più, mal distribuito in quanto si
addensa sullecategorieapiùbasso
reddito. Ciò che spiega il parados-
so di una inflazione che risulta, si,
piùcontenutachenel restod'Euro-
pa, ma non per una qualche mag-
giore virtù, bensì perché l'esiguità
del potere d'acquisto disponibile
per tanta parte della popolazione
oppone una maggiore resistenza
oggettiva ai rincari. Il 2008 si pre-
senta così in termini ben poco be-
nevoli, ma non è colpa sua; la re-
sponsabilitàèdegliannicheabbia-
mo alle spalle e dell'uso che ne ha
fattolaparteampiamentemaggio-
ritaria della cosiddetta classe diri-
gente.
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